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“A 
Jabalia non c’è più 
una casa, un albero o 
un singolo essere 
umano”, ha scritto lo 
scorso dicembre su 
X un medico del 

nord della Striscia di Gaza che si fa chia-
mare dottor Ezziddeen. “È diventata 
un’immensa landa desolata, gli abitanti 
sono stati sfollati con la forza, le case can-
cellate, gli animali uccisi e perfino gli albe-
ri sono stati abbattuti. Questa immagine 
resterà una testimonianza di uno dei pe-
riodi più oscuri e atroci della storia”.

La distruzione del campo profughi di 
Jabalia è diventata un simbolo, ma oggi 
non è più un caso isolato. Nei venti mesi 
dopo il 7 ottobre 2023 le forze armate 
israeliane hanno distrutto anche Beit 
Lahia, Beit Hanun, la parte orientale del-
la città di Gaza e i quartieri periferici di 
Khan Younis, e ora stanno completando 
la cancellazione di Rafah. Nell’ottobre 
del 2023 un satellite era passato sulla città 
fotografandola. L’immagine mostrava un 
grande centro urbano, un fitto mosaico di 
ediici, pannelli solari, cupole di mo-
schee, strade, piazze, terreni agricoli e 
frutteti. All’inizio di giugno del 2025 un 
satellite è passato di nuovo sopra la città 
o, meglio, su quella che un tempo era una 
città. Non è rimasto quasi niente. L’im-
magine mostra un’area grigia e piatta co-
sparsa di macerie. La stragrande maggio-
ranza degli edifici è stata rasa al suolo. Le 
strade sono sventrate. Le numerose serre 
e i tanti frutteti sono scomparsi come se 
non fossero mai esistiti. All’inizio della 
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Una foto satellitare di Rafah, Striscia di Gaza, 5 giugno 2025

La Striscia di Gaza
non esiste più

Dopo venti mesi  
di bombardamenti Rafah 
è sparita. Rasa al suolo. 
E non è l’unica città distrutta 
dall’esercito israeliano
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ma la verità è che ti abitui molto in fretta. 
Diventa banale”. La terza fase dello spia-
namento della Striscia è cominciata a 
metà del 2024 con l’attacco a Rafah, 
nell’estremo sud. In quel periodo le forze 
armate israeliane hanno cominciato ad 
allargare e forticare il corridoio Filadel, 
che costeggia il conne tra la Striscia di 
Gaza e l’Egitto. In questa fase l’esercito ha 
sviluppato un nuovo ed eciente metodo 
di distruzione: veicoli corazzati senza per-
sone a bordo mandati in missioni kamika-
ze. Vecchi veicoli per il trasporto delle 
truppe – noti come Zelda – venivano riem-
piti di grandi quantità di esplosivo e invia-
ti, guidandoli a distanza, negli edici de-
stinati alla demolizione. Centinaia di co-
struzioni sono state abbattute con questo 
metodo: il rumore delle esplosioni si av-
vertiva no a Tel Aviv.

La quarta fase, verso la ne dello scor-
so anno, è stata la devastazione initta 
dalle forze militari israeliane alle città del 
nord della Striscia: Beit Lahia, Beit Hanun 
e il campo profughi di Jabalia. Questo ca-
pitolo si è concluso alla ne di dicembre, 
quando il dottor Hussam Abu Saya, di-
rettore dell’ospedale Kamal Adwan di 
Beit Lahia, si è consegnato agli israeliani. 
Le immagini di Abu Saya che cammina-

va in direzione dei soldati in uno scenario 
apocalittico hanno suscitato una forte im-
pressione internazionale e hanno reso 
evidente che l’esercito si stava lasciando 
alle spalle cumuli di macerie.

Nel gennaio 2025, con la dichiarazione 
del cessate il fuoco, la macchina della de-
vastazione si è arrestata. In quel periodo a 
Gaza si è affermata una tendenza su 
TikTok: tra le centinaia di migliaia di per-
sone che tornavano dove erano vissute, 
molte si lmavano mentre ripulivano le 
macerie creando un piccolo spazio abita-
bile in quelle che un tempo erano state le 
loro case. Era una dichiarazione di deter-
minazione da un lato e l’aspirazione a un 
briciolo di integrità mentale dall’altro. 

Ma quella pausa di sollievo è durata 
poco.

Un piano chiaro
Il 18 marzo 2025 Israele ha violato il cessa-
te il fuoco con un attacco notturno che ha 
ucciso circa trecento persone tra donne e 
bambini, e due mesi dopo le forze armate 
israeliane hanno lanciato l’operazione 
carri di Gedeone, la quinta fase. Sotto il 
comando del nuovo capo di stato maggio-
re, Eyal Zamir, la distruzione diusa è di-
ventata una politica esplicita ed è stata 

portata avanti in modo ancora più minu-
zioso. In questa fase, ancora in corso, Isra-
ele sta usando compagnie private, pagate 
sulla base del numero di demolizioni. 
“Opereremo in altre zone e distruggere-
mo tutte le infrastrutture, sopra e sotto la 
supercie del suolo”, ha dichiarato Zamir 
prima delle operazioni.

Il giornalista Amit Segal ha aermato: 
“Per la prima volta parlano di distruggere 
tutte le infrastrutture in supercie”. Sei 
mesi prima, dopo una visita a Jabalia, ave-
va scritto: “Le fotograe non possono de-
scrivere le proporzioni della distruzione, 
da qualunque parte si guardi. Nel nord 
della Striscia rimangono solo lastre di ce-
mento, sabbia, grandi cumuli di spazzatu-
ra e branchi di cani aamati”.

Con il passare dei giorni, a mano a ma-
no che l’entità della distruzione si fa più 
evidente, diventa più chiaro che il primo 
ministro Benjamin Netanyahu in realtà ha 
un piano per il dopo: l’espulsione in massa 
della popolazione della Striscia di Gaza. 
Ne parla apertamente: spingeremo gli 
abitanti verso sud, troveremo paesi dispo-
sti a prenderli, e alla ne la maggior parte 
di loro accetterà di andarsene “di sua 
spontanea volontà”. “Stiamo distruggen-
do sempre più case”, ha detto il mese scor-
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Beit Lahia, Striscia di Gaza, giugno 2025Beit Lahia, Striscia di Gaza, ottobre 2023
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so il primo ministro alla commissione af-
fari esteri e difesa del parlamento, riferi-
sce il quotidiano Maariv. “Non avranno 
alcun posto in cui tornare”.

Il segnale di partenza è stato dato il 4 
febbraio, quando il presidente degli Stati 
Uniti Donald Trump ha dichiarato in una 
conferenza stampa: “Gli Stati Uniti pren-
deranno il controllo della Striscia di Ga-
za... Sarà in nostro possesso e noi saremo 
responsabili della rimozione di tutte le 
bombe inesplose e di altre armi”.

Da quel momento questa idea è diven-
tata un progetto esecutivo. Così ha spiega-
to il concetto Bezalel Smotrich, ministro 
delle nanze che fa parte del gabinetto di 
sicurezza: “Basta incursioni. Conquiste-
remo per restare, no all’annientamento 
di Hamas. Nel frattempo distruggeremo 
quel che ancora rimane della Striscia. L’e-
sercito israeliano sta spostando la popola-
zione dalle aree di combattimento e non 
sta tralasciando nulla. La popolazione 
andrà nel sud della Striscia e da lì, con l’a-
iuto di Dio, verso paesi terzi. È un cambia-
mento del corso della storia. Questa è la 
cosa principale”.

È in questo contesto che Rafah è stata 
cancellata, una devastazione che conti-
nua no al corridoio Morag, un nuovo cor-
ridoio a nord della città. Ora sembra che 
gli israeliani stiano continuando a espan-
dere l’area dell’annientamento in direzio-
ne nord, verso Khan Yunis. Dopo averne 
devastato i quartieri periferici, l’esercito 
ha cominciato ad accelerare le demolizio-
ni nella città. Per ora nell’area è attiva la 
settima brigata e il suo comandante ha 
dichiarato: “Quando avremo nito non 
potranno tornare qui per anni”.

Il professor Eliav Lieblich, esperto di 
diritto internazionale dell’università di 
Tel Aviv, spiega che “il diritto internazio-
nale permette la distruzione in due casi: se 
la struttura contribuisce eettivamente 
allo sforzo bellico del nemico, o in caso di 
necessità militare, per esempio se un mu-
ro deve essere abbattuto per poter passa-
re”. Ma osserva che “anche in queste si-
tuazioni ci sono delle protezioni speciali 
per le strutture sanitarie, i terreni agricoli, 
gli impianti idrici e altro. Fino a oggi non 
ho sentito neppure un tentativo di spiega-
re come questa distruzione su vasta scala 
possa essere giusticata”.

Secondo Ioannis Kalpouzos, professo-
re in visita presso la facoltà di legge di Har-
vard, specializzato in diritto internaziona-
le, “l’entità e la natura sistematica della 
distruzione di case e altre strutture con 
funzioni sociali vitali fa ipotizzare che l’o-

biettivo di questa campagna militare è lo 
sfollamento forzato e permanente dei pa-
lestinesi da Gaza, che è una violazione del 
diritto internazionale umanitario, un cri-
mine di guerra e un crimine contro l’uma-
nità. Quindi non si tratta più di stabilire la 
legalità di speciche azioni (per esempio, 
se la distruzione di una struttura risponda 
a un’imperativa necessità militare) ma è la 
campagna militare nel suo complesso a 
essere di conseguenza illegittima”.

Intrappolati
Uno dei motivi per cui esperti giuristi e 
storici ritengono che le azioni di Israele a 
Gaza si possano considerare un genocidio 
è l’enorme portata della distruzione. Tra 
questi c’è anche lo storico israelo-statuni-
tense Omer Bartov, professore emerito di 
studi sull’Olocausto e sul genocidio alla 
Brown university, negli Stati 
Uniti. Bartov sostiene che “que-
sta non è una guerra, è una falsa 
rappresentazione”. Tutti i se-
gnali, aerma, dimostrano che 
Israele sta agendo “per distrug-
gere completamente l’esistenza dei pale-
stinesi a Gaza e per rendere la Striscia ina-
bitabile”. Secondo Bartov “se c’è una di-
struzione deliberata e sistematica degli 
ospedali, delle istituzioni educative e cul-
turali, dei centri religiosi, delle infrastrut-
ture, è evidente che queste strutture non 
sono prese di mira perché ci sono militan-
ti di Hamas nascosti all’interno, ma per-
ché si vuole impedire l’esistenza di un in-
sieme di persone in quanto tale”.

Aggiunge Bartov: “È dicile trovare 
termini di paragone per la devastazione 
initta dall’esercito israeliano. Bisogna 
tornare indietro alle città distrutte nella 
seconda guerra mondiale. Sono propor-
zioni inconcepibili. Che i generali israelia-
ni ne siano consapevoli o meno, l’obietti-
vo è ‘far sparire’ la società palestinese e la 
sua cultura e costruire a Gaza qualcosa di 
diverso, senza nessuna memoria di quello 
che c’era prima”. Lo storico Dotan Halevy, 
che ha scritto ampiamente sulla storia di 

Gaza, considera la distruzione attuale una 
prosecuzione della Nakba del 1948. “La 
Striscia di Gaza”, osserva, “è l’unica regio-
ne costiera ad aver conservato una storia 
ininterrotta. La sua cancellazione ora sta 
distruggendo le tracce storiche di centina-
ia di anni”.

La situazione di Gaza è unica, sottoli-
nea Halevy, perché Israele la sta distrug-
gendo senza che gli abitanti abbiano un 
posto in cui scappare. “Per trent’anni Ga-
za è stata un’enclave chiusa, in cui la popo-
lazione era imprigionata. A differenza 
delle città tedesche nella seconda guerra 
mondiale o di Aleppo in Siria non è possi-
bile semplicemente raccogliere le proprie 
cose e andar via in cerca di un rifugio. La 
conseguenza è un’esperienza di annienta-
mento da cui non c’è via di scampo. Gli 
abitanti di Gaza sono intrappolati nel ru-
more dei bombardamenti e respirano la 
polvere delle rovine”.

In molti ambienti oggi gli osservatori 
considerano quello che sta succedendo 
nella Striscia come un segnale del tracollo
dell’ordine internazionale emerso dopo la 
seconda guerra mondiale. Limor Yehuda 
crede sia prematuro perdere completa-
mente la ducia nel sistema internaziona-
le. Secondo Yehuda, direttrice del Sheme-
sh center for the study of a partnership -
based peace, in fase di avvio all’istituto 

Van Leer di Gerusalemme: “Sia-
mo indubbiamente in una situa-
zione in cui questo equilibrio si 
sta sgretolando. Tutte le norme 
del diritto internazionale sono 
oltraggiate e il mondo non sta 

facendo niente. D’altra parte, dobbiamo 
ricordare che anche in Bosnia ci vollero tre 
anni e mezzo”.

“Alla ne, questa guerra maledetta si 
concluderà, le illusioni si frantumeranno 
e torneremo al punto di partenza: tra il 
Giordano e il mare ci sono due popoli, 
nessuno se ne andrà da nessuna parte e la 
scelta è se vivere insieme o morire insie-
me. Nel frattempo, tutti devono porsi la 
questione di come smettere di collaborare 
con questo meccanismo di distruzione”.

“Abbiamo una fede incrollabile nel 
fatto che, un giorno, la giustizia sorgerà”, 
ha scritto il dottor Ezziddeen da Gaza. “Il 
mondo resterà in solenne silenzio, in lut-
to per questo genocidio, e passerà un 
tempo ancora più lungo ad aiggersi per 
il fallimento della giustizia e il collasso 
dell’umanità nella nostra epoca. In quel 
giorno il mondo piangerà, non solo per 
noi, ma per i resti della sua anima in fran-
tumi”. u fdl

La situazione 
di Gaza è unica, 
perché Israele la sta 
distruggendo senza 
che gli abitanti 
abbiano un posto 
in cui scappare
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